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Sulle tracce della Missione Desplagnes 1904-1905
La prima esplorazione del Paese Dogon



«Ogni anno mandiamo le nostre navi, rischiando vite
e spendendo denaro, fino alle coste dell’Africa per chiedere: 
“Chi siete, quali sono le vostre leggi, quale lingua parlate?”

Loro non hanno mai mandato navi per chiedercelo.»

Erodoto di Alicarnasso, Le Storie,
440-429 a.C.



L’edizione italiana, riveduta e ampliata, del libro di Ferdinando Fagnola Voya-
ge à Bandiagara. Sur le traces de la mission Desplagnes 1904-1905. La première 
exploration du Pays Dogon, pubblicato in francese nel 2009, viene a colmare 

una lacuna nella bibliografia sui Dogon accessibile nella nostra lingua e consente 
anche ai non specialisti del settore di conoscere questa cultura, vista attraverso la sua 
prima esplorazione, svolta in un periodo che precede di un ventennio gli studi sui 
Dogon di Marcel Griaule e dei suoi colleghi e allievi.

Il luogotenente Louis Desplagnes, incaricato di effettuare uno studio archeologico 
ed etnografico nella regione del delta interno del Niger e della Falesia di Bandiagara, 
territori da poco colonizzati, fu il primo europeo a visitare in modo sistematico que-
sti luoghi tra il 1904 e il 1905: un viaggio di quasi 3000 km che Ferdinando Fagnola 
ha ripercorso tra il 1984 e il 2014, utilizzando come «bussola» il Carnet de route e il 
Cahier des notes, i diari di viaggio di Desplagnes. Cento anni dopo, con precisione 
certosina, Fagnola ha rivisitato l’intera area dogon restituendo l’immagine di una 
cultura in movimento e al tempo stesso ancora strettamente legata al registro dei 
valori tradizionali, fulcro delle comunità dogon. Architetture, maschere, rituali, 
luoghi mitici nella storia dell’etnologia occidentale rivivono in questo volume con 
la potenza della memoria e l’emozione del presente grazie anche a un denso corpus 
fotografico che mette a fronte realtà di ieri e di oggi.

Lo straordinario lavoro di Ferdinando Fagnola non è un viaggio à la recherche du 
temps perdu, la riscoperta di un’esplorazione e di un viaggiatore dimenticati, ma è 
piuttosto l’omaggio a una cultura che nel tempo non ha perso il suo smalto e il suo 
potere di fascinazione.

Il Museo Nazionale Preistorico Etnografico Luigi Pigorini ha il privilegio di essere 
stato chiamato a sostenere quest’opera nella sua edizione italiana, uno studio di 
grande rilievo non solo per lo straordinario recupero di dati storici ed etnografici in-
dispensabili al perfezionamento di una storia della conoscenza dell’Africa, ma anche 
per il prezioso apporto scientifico che completa lo spartito degli studi sui Dogon. 

Non a caso, Francine N’Diaye, storica curatrice delle collezioni africane del Mu-
sée de l’Homme, commentando il progetto di Ferdinando Fagnola aveva afferma-
to: «è l’unico libro sui Dogon che mancava», dando appropriato risalto a quanto 
quest’opera sia di fatto rilevante nel quadro degli studi di africanistica.

Egidio Cossa
Museo Nazionale Preistorico Etnografico Luigi Pigorini

I Dogon sono tra le popolazioni più famose dell’Africa; si tratta di un fatto sor-
prendente poiché sono divenuti celebri in Occidente solo molto tardi.

Il primo europeo a visitare una piccola parte del territorio dogon fu il lingui-
sta tedesco Gottlob Adolf Krause1 (1850-1938). Nel 1886 iniziò, da solo, un lungo 
viaggio da Accra a Douentza, poi a Bandiagara,2 dove non riuscì a ottenere da 
Tidjani I, il sovrano a quell’epoca, il permesso di continuare il viaggio fino a Tim-
bouctou. Deluso, dovette ritornare ad Accra. Il 29 aprile 1893 i Francesi occuparono 
Bandiagara e, dieci anni più tardi, l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres di 
Parigi incaricò il luogotenente Louis Desplagnes (1874-1914) di effettuare una mis-
sione archeologica ed etnografica nella regione appena conquistata.

I risultati di questa missione, svoltasi tra il 1903 e il 1905, furono pubblicati nel 
1907, nel monumentale libro che Desplagnes intitolò Le Plateau Central Nigérien,3 
una miniera di informazioni sul Paese Dogon agli inizi del XX secolo, arricchito da 
236 immagini fotografiche.

Siamo grati a Ferdinando Fagnola che, per merito della sua determinazione e del 
suo rigore, è riuscito ad approfondire e riproporre l’opera di Desplagnes. Egli ha 
saputo risvegliare dall’oblio il Carnet de route e il Cahier de notes, conservati dalla 
Société des Africanistes di Parigi, e ha «scoperto» presso gli eredi di Desplagnes a 
Brangues, vicino a Grenoble, un fondo costituito da centinaia di negativi e foto-
grafie inedite. Dal 1984 in poi Ferdinando Fagnola ha seguito scrupolosamente le 
tracce di Desplagnes nel Paese Dogon, fotografando gli stessi luoghi da lui visitati 
e fotografati, restituendo così il quadro dei cambiamenti che il territorio ha subito 
nel corso di più di un secolo.

Le centinaia di pubblicazioni sui Dogon prodotte dopo la Missione Dakar- 
Djibouti (1931-1933) di Marcel Griaule e dei suoi collaboratori hanno offuscato l’im-
portanza di Desplagnes, talvolta considerato un «dilettante» e raramente citato.

Fortunatamente esistono eccezioni: la pubblicazione postuma delle note sui suoi 
scavi archeologici al tumulo di El Oualedji, curata da Raymond Mauny; la pubbli-
cazione della sua collezione, all’epoca conservata al Musée de l’Homme, a cura di 
Annie M. D. Lebeuf e Viviana Paques;4 e l’elenco dei documenti conservati presso 
la Société des Africanistes, a cura di Otto Gollnhofer e di Roger Sillans.5 

È vero che nel suo libro, per esempio, Desplagnes non parla di Arou, accenna solo 
sommariamente di Yougou, e non dice quasi nulla della statuaria dogon e dell’impor-
tanza delle maschere, temi meglio conosciuti oggi, dopo oltre un secolo di intense 
ricerche, ma bisogna tener conto del livello di conoscenze al momento della missione, 
del fatto che lui fu il primo esploratore e che comunque il suo libro contiene molte 
informazioni valide ancora oggi, fatto che renderebbe indispensabile una riedizione 
del Plateau Central Nigérien, libro oggi praticamente introvabile.6

Nei necrologi per Desplagnes, deceduto nel massacro della Grande Guerra all’età 
di quarantatré anni, René Verneau lo indicò come uno tra i più eruditi e simpatici 
esploratori dell’Africa occidentale. 

Ringraziamo Ferdinando Fagnola per l’impegno dedicato a rendere la Missione 
Desplagnes più accessibile a tutti noi e specialmente ai Dogon che troveranno nelle 
foto di Desplagnes le più antiche e tangibili testimonianze del loro patrimonio co-
nosciuto in tutto il mondo.

Rogier Bedaux
Professore onorario all’università, già conservatore al Volkenkunde Museum di Leida
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